
CHE ANNO, QUELL’ANNO Era il ’68, e già

basterebbe questo. Il 5 giugno Robert Kenne-

dy, candidato democratico alla Casa Bianca,

viene assassinato a Los Angeles da un giova-

ne arabo di ventiquat-

tro anni, Shiran Shi-

ran. Due giorni dopo

a Milano gruppi di

giovani bloccano con barricate la
sede del Corriere della Sera. Il 14 a
Napoli muore, all’età di 67 anni
Salvatore Quasimodo, premio no-
bel per la letteratura nel 1959.
Inmezzoaquesta storiadi40anni
fa, inquegli stessi giorni, sene scri-
veva un’altra, meno importante
maindimenticabileper tuttigliap-
passionati di calcio. L’Italia di Fer-
ruccio Valcareggi, infatti, vinceva
ilCampionatoEuropeoperNazio-
ni, battendo la Jugoslavia in fina-
le, anzi pareggiando la prima del-
l’8 e vincendo la seconda del 10
giugno 1968, conquistando così il
primo trofeo internazionale del
Dopoguerra,eradaitempidiVitto-
rioPozzochegliazzurrinonarriva-
vanoprimisulpodio.Èuna nazio-
nale piena di stelle, alcune già af-
fermate, altre pronte ad esplodere

in quella stessa estate, da Facchetti
a Rivera, da Zoff a Mazzola, da Ri-
va al giovane Anastasi. Una nazio-
nale bella ma ancora fragile che
riuscirà a vincere grazie anche a
un pizzico di fortuna e a una mo-
netina ballerina.
Per la terza edizione degli Europei
sonotrentunole formazioniaina-
stri di partenza, suddivise in otto
gironi.L’Italiasi ritrovaconRoma-
nia, Svizzera e Cipro nel gruppo 6,
un gruppo che domina senza fati-
ca, vincendo cinque partite su sei
e pareggiando solamente la gara
esterna con la Svizzera, diciassette
i gol segnati e solo tre quelli subiti.
Da questa prima scrematura resta-
no fuori l’Olanda, il Belgio, la Ce-
coslovacchia e il Portogallo che
tanto bene aveva fatto due anni
prima ai Mondiali inglesi. Nei
quartidi finalec’è ilmegliodelcal-
cio mondiale del momento, dalla
Spagnaall’Urss, vincitricidellepri-
me due edizioni degli Europei, al-
l’Inghilterra Campione del Mon-
doincarica,alla Jugoslavia, forma-
zioneaccreditataemoltospettaco-
lare.

Per l’Italia,dopoildisastrosoMon-
diale inglese e la storica sconfitta
contro la Corea del Nord, si ri-
comnciava da zero. Via Edmondo
Fabbri: al suo posto fu chiamato
Ferruccio Valcareggi, che «venne
chiamato al vertice della Naziona-
le - ricorda Sandro Mazzola - in un
momento difficilissimo, quando
occorreva riportare serenità den-
tro un ambiente devastato dalle
polemiche. Lui non sbagliò una
mossa». E se qualcosa sbagliava,
aveva la sorte dalla sua.
Nei quarti di finale ci tocca l’ostica
Bulgaria che aveva eliminato il
Portogallo, capace di vincere a So-
fia3-2,maaNapoliPratieDomen-
ghini, altro giocatore formidabile
e troppo spesso dimenticato di
quella Nazionale, ci portano alla
fase finale. L’Urss a fatica supera
l’Ungheria in una sfida che va ol-
tre lo sport. L’Inghilterra mondia-
le supera la Spagna campione in
carica vincendo sia a Londra che a
Madrid e la Jugoslavia di Dzajic
asfalta la Francia. A tutto questo
dobbiamo aggiungere che l’Uefa
designal’ItaliaqualePaeseospitan-

te la fase finale, (tra Napoli, Firen-
ze e Roma). Un’occasione ghiotta
che, però, mette pressione sui no-
stri, disabituati da decenni alle
grandi ribalte internazionali.
Italia-Urss e Jugoslavia-Inghilterra
lesemifinali.Civabene,anchese i
sovietici sono duri da sconfiggere
e a poco serve la verve di Domen-
ghini, supportato da Mazzola e Ri-
vera, cheal120’ colpisceancheun
palo. A quel punto entra in scena
l’arbitro della Germania Ovest
Tschenscher che si chiude negli
spogliatoi con i due capitani e tira
la monetina. Come sia andata ve-
ramente forse nessuno lo saprà
mai, fatto sta che l’Italia conquista
così la finale.Nell’altrapartita la Ju-
goslavia con un gol del solito
Dzajic batte l’Inghilterra Campio-
ne del Mondo e si candida alla vit-
toria finale. Gli inglesi si rifanno
nella finalina battendo l’Urss,
mentre un’Italia a dir poco speri-
mentale (Lodetti schierato al po-
sto di un Rivera infortunato) ri-
schia contro gli slavi in vantaggio
con Dzajic. Sarà Domenghini, a
dieciminutidalla fine,a togliere le
castagne dal fuoco a Valcareggi.
Nellaripetizionedel10giugno,pe-
rò, Valcareggi schiera una Nazio-
nale all’altezza della situazione,
quella stessa del 4-3 con la Germa-
nia Ovest a Mexico70 e del secon-
do posto dietro il Brasile. Sono le
reti di Riva e Anastasi a chiudere i
contiearegalareacapitanFacchet-
ti l’onore della foto negli albi
d’oro. 3 - continua

■ Vuole ripartire da zero, con
Cassano «che non è un extrater-
restre» e sulla spinta dei compli-
menti di Napolitano «che mi
hannodato lacarica». Nelprimo
giorno di raduno della Naziona-
le a Coverciano, il ct azzurro Do-
nadoni ha spiegato le sue scelte
invistadegliEuropei,ammetten-
do che «questo primo ritiro da ct
è molto più stressante di quelli
che sostenevo da calciatore, ma
presenta anche più stimoli».
L’exaladelMilan sadigiocarsi la
permanenza sulla panchina az-
zurra, nonostante il rinnovo di
contratto di qualche giorno fa. E
ha le idee chiare: «Ora dobbia-
moazzerare tutto, ripartiredaca-
poconquesti24giocatori.Nedo-

vrò tagliare uno, è vero, ma un
po’ di credito mi va dato..». Un
messaggio ai diversi giornalisti
che non l’hanno mai amato, e
che hanno storto la bocca di
fronte alla convocazione di Cas-
sano, applauditissimo dai tifosi
al suo arrivo (in anticipo) a Co-
verciano.
Mailctnonvuolechel’attaccan-
te diventi il sorvegliato speciale
della Nazionale: «Antonio è solo
un ragazzo, non fatene un extra-
terrestre. Quando ci siamo senti-
ti, mi ha detto: «Mister, mi chia-
mi,non ladeluderò». Io glihori-
sposto che più che parlare deve
riflettere. Credo che dopo quella
pesante squalifica in campiona-
to (cinque turni fuori per offese

all’arbitro, ndr) abbia capito co-
me si sta in un gruppo». Un con-
cetto ribadito ieri anche da
Gianluca Zambrotta: «Cassano
non è un 16enne, e non ha biso-
gno di balie». Mentre Gianluigi
Buffonhachiestodinon«mette-
re troppa pressione addosso ad
Antonio». Che secondo ct può
coesistere in campo con Del Pie-
ro «a patto che ci sia la mentalità
giusta». Non ci sarà invece Filip-
po Inzaghi, «deluso sul piano
umano»dalct.Cheglihareplica-
to così: «Io e lui sappiamo come
sonoandateveramente le cose, e
nonentronelmerito. Iolorispet-
to, ma anche lui deve rispettare
me».Donadoni inveceharingra-
ziato ilpresidentedellaRepubbli-

ca, Giorgio Napolitano, con cui
si è incontrato sabato all’Olimpi-
co: «I complimenti ricevuti da
una persona della sua esperienza
e del suo carisma non possono
che farmi piacere. Mi ha fatto
brillare gli occhi e mi ha dato la
carica». Per il resto, il ct non si è
sbilanciato: «Non faccio prono-
stici, non ragioni in termini di
traguardi minimi».
Ierigli azzurrihannosostenuto il
primo allenamento, senza Gros-
so, impegnato in Coppa di Fran-
cia con il Lione, e i romanisti, re-
duci dalla finale di Coppa Italia.
Ad animarlo hanno provveduto
due ragazze, che hanno improv-
visato uno spogliarello in cam-
po, rimanendo in bikini.

Con l’Italia vince, ovvia-
mente, ilgiocoall’italiana,an-
che se la Nazionale di Valca-
reggipuòcontaresuundifen-
sore «d’attacco» come Fac-
chetti, capacedi costruiree fi-
nalizzare l’azione, davanti ci
sono due punte come Riva e
Anastasi, edietroRivera,oDe
Sisti, con Mazzola e un Do-
menghini a macinare chilo-
metri sulla fascia destra. Que-

stopermet-
te a quel-
l’Italia di
giocare a
tratti un
buon cal-
cio, a volte
anchespet-
tacolare,
grazie al ta-

lento dei singoli interpreti.
Dietro poi la robustezza dei
vari Salvadore, Burgnich, Ro-
sato e Guarneri permetteva
una certa sicurezza difensiva,
soprattuttonellegarecasalin-
ghe, quando il fattore campo
avevaancora lasua importan-
za. La zona olandese e il cal-
cio tedesco dovevano ancora
rifinirequalchesbavaturapri-
ma di diventare dominatori
in Europa e nel Mondo.

1/11/1967 (qualificazioni all’Europeo) Italia-Cipro 5-0 a Cosenza. Questi gli undici: Albertosi, Facchetti, Riva, Bercellino, Mazzola, Burgnich, accosciati Juliano, Fogli, De Sisti, Picchi e Domenghini

Dopo la Corea
si riparte da zero
Un bel gruppo e
i gol di Riva, Anastasi
e Domenghini

LO SPORT

LA TATTICA
Il gioco all’italiana
poi la rivoluzione

■ DifficilenonassegnareaDra-
gan Dzajic, ventiduenne attac-
cantedellaStellaRossadiBelgra-
do, lapalmadimiglioregiocato-
re degli Europei del ’68. Manci-
no,dotatodiunapotenzadeva-
stante e
di una
notevole
agilità
nel pal-
leggio,se-
gna i gol
più im-
portanti
della ma-
nifesta-
zione, in
semifina-
le quello che stende l’Inghilter-
ra campione del Mondo e nella
prima finale quello che per po-
cononregalaalla Jugoslavia il ti-
tolo continentale. Proprio
Dzajic,aperimeritoconil com-
pagno di squadra Musemic,
con3reti è il cannonieredeltor-
neo, anche se considerando la
fase a gironi il capocannoniere
con 7 gol è il nostro Gigi Riva. E

l’Italia campione? Beh, più che
unastella, capacedi stagliarsi su
tutte le altre, poté il gruppo, lo
stesso che arriverà secondo ai
Mondialimessicaniecheporte-
rà in piazza per la prima volta
milionidi italiani,dopolaparti-
tadelsecolo, il4-3controlaGer-
mania Ovest. Alla fine vince
un’Italia con uno dei gruppi
più forti che la Nazionale abbia
mai avuto, da Zoff a Burgnich,
da Facchetti a Rosato, da Do-
menghini a De Sisti, da Mazzo-
la a Rivera, da Riva ad Anastasi.
Quell’incredibileZoffchevince-
rà il Mondiale nell’82, preferito
proprio ad Albertosi durante gli
Europei.Diquella squadrahan-
no fatto parte anche giocatori
come Lodetti, sfortunato con la
maglia azzurra, Juliano, Ferrini,
Bercellino e Prati. Ma la foto di
capitanFacchetti chealzaalcie-
lo la Coppa Europa, circondato
dalle Forze dell’ordine (?!), è un
omaggioaunodei liberipiùfor-
tinellastoriadelcalciomondia-
le.
 fra.car.

Testa o Croce? Quarant’anni fa l’unico Europeo azzurro
L’Italia di Valcareggi vince «alla monetina» contro l’Urss, poi in finale batte gli slavi nella ripetizione

Gigi Riva in azione contro la Svizzera

Verso i Campionati Europei {1968}

IL RADUNO Cominciata l’operazione Euro 2008. Al primo allenamento l’improvvisata di due spogliarelliste. Il ct su Inzaghi: «Gli ho spiegato perché l’ho escluso»

Che sorpresa per Cannavaro e gli altri. Donadoni, «che piacere i complimenti di Napolitano»

Una delle due ragazze in bikini che hanno invaso il campo a Coverciano Foto di Carlo Ferraro/Ansa

LA STELLA Ma i gol di Dzajic non bastano

Dragan e i suoi fratelli
Slavi mai così forti

■ di Francesco Caremani
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